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Filarmonica Arturo Toscanini
Kazushi Ono – Direttore
Aja Kampe - Soprano
Mihaela Costea – Violino solista
GIUSEPPE VERDI
Sinfonia da I Vespri Siciliani
RICHARD STRAUSS

Vier letzte Lieder

Ein Heldenleben
Poema sinfonico op. 40 

Questi programma è stato eseguito il 16 gennaio 2007 a ricordo del 50° anniversario della scomparsa di Arturo Toscanini avvenuta a Riverdale negli Stati Uniti il 16 gennaio 1957. 

Il valore celebrativo si definisci prioritariamente mediante due autori che nell’arte direttoriale di Toscanini hanno trovato particolare evidenza interpretativa:
- Giuseppe Verdi, che in questa sinfonia con ampia architettura sorretta da temi tratti dall’opera medesima, presenta un vero e proprio momento sinfonico a sintomatico esempio di quale fosse la complessa e felice organicità del dramma in musica per il maestro bussetano.

- Richard Strauss a cui Toscanini rivolse particolare attenzione già alla fine del ‘900 attratto, fra le altre peculiarità, dall’originalità strumentale con cui il maestro bavarese aveva realizzato i poemi sinfonici. Tuttavia come osservato da Franco Serpa, Toscanini non lo incluse subito nei suoi programmi “per una sua tattica culturale: perché sapeva che il pubblico italiano aveva ancora molto da ascoltare e da assimilare (per esempio Brahms) prima che gli si potessero proporre le avventure sonore del più discusso musicista di quegli anni”.  Così solo nel 1902 eseguirà al Teatro alla Scala  Till Eulenspiegel. Nel 1906 dirigerà sempre nel Teatro Scaligero la prima italiana di Salomé ricorrendo ad un espediente ingegnoso ma destinato a suscitare molte polemiche: Strauss aveva concesso i diritti della prima esecuzione all’Opera di Torino, ma Toscanini, che voleva essere il primo ad eseguire quest’opera, programmò una prova generale aperta la sera precedente la prima torinese, ‘bruciando’ così l’appuntamento sabaudo.
Di grande esuberanza inventiva Ein Heldenleben, è una sorta di grande autoritratto, profilo di un eroe dell’arte e del pensiero in lotta con critici e detrattori. Il ‘programma’ affidato alla musica è suddiviso in sei parti ovvero: L’eroe, Gli avversari dell’eroe, La compagna dell’eroe, Il campo di battaglia dell’eroe, Le opere di pace dell’eroe, Fuga dell’eroe dal mondo e compimento del suo destino. L’organico orchestrale è molto ampio e crea una dimensione materica e sonora in netto contrasto con il suono del violino solo, individualità eroica che combatte con forze di maggiori dimensioni.
I Vier letzte Lieder scritti quasi mezzo secolo dopo l’op.40 sono significativa testimonianza del mutato atteggiamento da parte del compositore nei confronti della vita: non più muscolosa dimostrazione di possanza ma sottile riflessione. Ora, dopo la Grande Guerra, il mondo viene percepito dall’artista in modo assai differente. Attraverso una nuova rasserenata luce, Strauss, propone suoni distillati e sottili per i versi di Hesse e Eichendorff, con raffinato intimismo, quasi volesse uscire dalla mischia continuando a guardare il mondo con gli occhi di un “Offenbach del XX secolo” come amava definirsi.
Traduzione dei testi dei Lieder di Hermann Hesse (lieder n. 1, 2 e 3) e di Joseph von Eichendorff (lied n. 4)
Primavera

Nella penombra ho sognato spesso

i tuoi alberi e l’azzurro dell’aria,

il tuo profumo e il canto degli uccelli.

Ora sei qui, per me, come un miracolo

schiuso

di luce e splendore.

Mi riconosci, tenera mi attiri a te.

e per ogni fibra vibra

la tua beata presenza

Settembre

Il cordoglio del giardino

il refrigerio della pioggia che cade sui fiori.

Il brivido dell’estate

che in silenzio esaurisce.

Gocce d’oro di foglia in foglia

stillano dall’alta acacia.

Il sorriso dell’estate esausta e sbigottita,

nel sogno morente del giardino.

A lungo, presso le rose, indugia ancora

la quiete sospirando. 

Lentamente chiude i suoi grandi 

occhi stremati

Andando a dormire

Del giorno sono stanco, 

che l’anelito mio ardente

accolga ora la gentile notte stellata come un bambino stanco.

Mani, scioglietevi da ogni azione,

mente, dimentica ogni cura,

tutti i miei sensi ora

vogliono sprofondare nell’oblio.
E l’anima, affrancata,

si librerà su libere ali 

a vivere mille vite arcane 

nel cerchio magico della notte.

Al tramonto

Attraverso dolore e gioia

siamo andati, mano nella mano,

riposeremo ora del vagare 

su questa terra silenziosa.

Il pendio della valle si smorza

intorno, e l’aria si fa di tenebra, solo due allodole si levano,

sognando la notte nel profumo.

Vieni vicino, e lasciale frullare;

presto sarà tempo di dormire;

altrimenti ci perderemmo

in questa solitudine.

O vasta, silenziosa requie

così profonda, al declinar del giorno.

Siamo così stanchi del cammino – 

è così, forse, che si muore?

(Traduzione di Alessandro Taverna)
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